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Dal “dono” ricevuto un “compito” da assolvere

73.   Essere “sale” della terra e “luce” del mondo. È la sfida che tutti ci interpella. Una sfida che, secondo le parole di Gesù, è insieme un “dono” e un “compito”.
Gesù non dice: “Siate il sale della terra; siate la luce del mondo”. In modo sorprendente e inaspettato – perché nel contesto del “discorso del monte” con cui promulga la legge del nuovo popolo di Dio –, dice: «Voi siete il sale della terra… Voi siete la luce del mondo» (Matteo 5, 13.14). Siamo posti di fronte ad affermazioni che definiscono l’identità della Chiesa e dei cristiani. 

È una identità che nasce da un “dono di grazia”: quello di essere resi così conformi a Cristo da partecipare della sua stessa identità e della sua missione. 

È Gesù la luce del mondo. È lui è «la luce vera, quella che illumina ogni uomo» (Giovanni 1,9). È lo stesso Signore ad attestarlo: «Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita» (Giovanni 8, 12). Se, dunque, la Chiesa e i cristiani sono luce del mondo, lo sono perché sono inseriti in Cristo, sono, in certo modo, suo “sacramento”. E lo sono tanto più quanto più portano Cristo nel mondo e sono luminosa trasparenza di lui, indirizzando a lui e gli uomini e il mondo. 

È Gesù il sale della terra. È lui l’unico che sa dare sapore alla convivenza umana, che sa rendere “buona e gustosa” l’esistenza, che offre pienezza di senso a ogni persona e a tutta la società. E, ancora una volta, la Chiesa e i cristiani possono fare tutto ciò perché sono resi partecipi di Cristo e nella misura in cui portano Cristo nel mondo, ossia vivono nella fede e testimoniano e trasmettono la fede.

Resi sale della terra e luce del mondo, non possiamo non esserlo! Tradiremmo la nostra identità. Ci voteremmo alla più radicale insignificanza e inutilità. Sono davvero inequivocabili le parole di Gesù: «se il sale perdesse il sapore… a null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini… Non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa» (Matteo 5, 13.14-15). Essere “sale” della terra e “luce” del mondo è il preciso “compito” che ci è affidato. È “dovere” grave e irrinunciabile. Perché sono chiamate in causa la novità assoluta della fede cristiana, la verità del mondo e della società, la nostra responsabilità di “strumenti” di salvezza per l’uomo e per il mondo. 

Rinunciare a essere “sale” della terra e “luce” del mondo significa rinnegare che Gesù Cristo è il “cuore” della fede e dell’evangelizzazione, è vero Dio e vero uomo, è l’unico, universale e necessario Salvatore dell’uomo e del mondo. Non essere “sale” e “luce”, ossia non portare Gesù come vera “luce” e vero “sale” del mondo, significa affermare di fatto che tutto ciò che è umano – le singole persone, tutte le relazioni tra di loro e l’organizzazione sociale della convivenza – non trova in Gesù la sua verità, il suo modello, il suo senso. Significa condividere di fatto la convinzione diffusa che il mondo non ha bisogno di Cristo, ma può vivere senza di lui. 

Rinunciare a essere “sale” della terra e “luce” del mondo significa rinnegare la verità del mondo. Il mondo – inteso come tutto ciò che esiste e, in particolare, come l’habitat geografico e relazionale dell’uomo – ha la propria origine in Cristo e da Cristo, in lui trova il suo senso e il suo sostegno, a lui è orientato e finalizzato (cfr. Colossesi 1, 15-17). Gesù, allora, è il “cuore” del mondo e, nel disegno del Padre, tutte le cose devono essere ricapitolate in lui (cfr. Efesini 1, 10). Non essere “sale” e “luce”, ossia non portare Gesù come vera “luce” e vero “sale” del mondo, è da qualificarsi come gesto di profonda “inimicizia” nei confronti del mondo e della società, perché li si priva della possibilità di realizzarsi pienamente e secondo verità. 

Rinunciare a essere “sale” della terra e “luce” del mondo significa venir meno alla nostra responsabilità missionaria. È Gesù stesso a precisare che lo scopo del compito da lui affidatoci è quello di rendere testimonianza: «Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli» (Matteo 5, 16). Ma, il “rendere gloria” al Padre suppone di “riconoscerlo” come Dio, ossia come Colui che è degno di ricevere gloria, onore e potenza: suppone e, in qualche modo, esige una professione di fede. Il “rendere gloria”, inoltre, significa “celebrare”, lodare e benedire lo stesso Signore, ossia aprire il cuore e le labbra alla preghiera, manifestando anche così la propria fede in lui. Infine, il “rendere gloria” raggiunge la sua piena espressione, quella più gradita al Signore, quando si fa “vita vissuta” secondo il disegno di Dio e nella sua volontà: diventa un compiere, a propria volta, delle “opere buone”. Ma sono proprio queste ultime a far sì che altri, a loro volta, vedendole, rendano gloria al Padre che è nei cieli. In questo modo, la testimonianza della fede si fa “generatrice” di altra fede di luogo in luogo e di generazione in generazione. Essere “sale” della terra e “luce” del mondo significa, allora, porsi come “anello di congiunzione” nella ininterrotta catena della trasmissione della fede, iniziata con gli Apostoli e che si concluderà con il ritorno glorioso del Signore Gesù.
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